
La Capitale del Regno delle Due Sicilie durante i moti del 1820-1821: 

testimonianze dal Fondo Famiglia Raimondi 

 

Nel Regno delle due Sicilie forte ripercussione ebbe la rivoluzione spagnola del 1° gennaio 1820. I 

liberali spagnoli riuscirono, infatti, ad ottenere il ripristino da parte di Ferdinando IV della 

Costituzione di Cadice del 1812. In Italia meridionale, dopo vari fallimenti di insurrezioni da parte 

dei carbonari già dal 1817, il successo della rivoluzione spagnola fu fonte d'ispirazione e furono 

approntati nuovi piani insurrezionali. Nella notte tra l’1 e il 2 luglio del 1820 una guarnigione 

dell'esercito borbonico di stanza a Nola, con a capo due sottotenenti Michele Morelli e Giuseppe 

Silvati ed un sacerdote Luigi Minichini, affiliati alla carboneria, insorge e muove verso Avellino al 

grido di «Viva Dio, Re, Costituzione». Giunto ad Avellino, Morelli scrive delle lettere a De Concili 

tenente colonnello che risiedeva lì e che pur essendo di animo liberale aveva timore di schierarsi con 

Morelli e il suo seguito. Inviò quindi un tenente a pregare Morelli di desistere dall'entrare quel giorno 

in città per evitare disordini. De Concili appena ricevuta la notizia dell'insurrezione partita da Nola, 

aveva inviato il capitano Cirillo a Napoli per informare il generale Pepe; intanto, mentre ad Avellino 

Morelli incrementava il suo esercito e cercava appoggio in De Concili e il tenente Colonna, a Napoli 

era giunta notizia degli avvenimenti di Nola. Si riunì un primo Consiglio di generali convocato da 

Nugent, nel quale fu deciso che il generale Guglielmo Pepe muovesse l’esercito contro i ribelli, ma 

una volta riferita la decisione al Consiglio del re, questo espose la propria diffidenza e mancanza di 

fiducia nei confronti del generale Pepe. Le ore di indecisioni che si susseguirono a Napoli per la scelta 

della personalità alla quale affidare il comando dell'esercito da inviare contro i ribelli, furono molto 

importanti per Morelli che nel frattempo aveva invaso il Principato Ulteriore, parte del Citeriore e la 

Capitanata. Intanto da Napoli il governo ordinava ai generali Carascosa, Nunziante e Campana di 

muovere contro i ribelli. Il 4 luglio il generale Campana assaliva gli insorti a Solofra e Serino, 

costretto però a ritirarsi poco dopo lasciando che questi occupassero Solofra. Giunto nel frattempo il 

generale Nunziante i due si accordarono per un'azione contro Solofra ma il giorno 5 dopo un primo 

successo di Campana, questi fu costretto a ritirarsi e ripiegare verso Salerno mentre Nunziante si ritirò 

a Nocera. Il Nunziante nel tentativo di ristabilire un collegamento con il generale Campana, inviò 

verso Salerno il reggimento Principe Cavalleria che però passò dalla parte degli insorti. I generali 

Nunziante e Campana allora presero posizione sul Sarno. Stavano così le cose quando, il 5 luglio, 

Guglielmo Pepe convinto che il governo volesse carcerarlo, insieme al general Napoletani radunò un 

esercito e fuggì alla volta di Monforte. Fu imposto un ultimatum da riferire al sovrano: o questi 

concedeva la Costituzione o la rivolta avrebbe colpito la capitale e lo stesso Ferdinando. Il re accettò 

e il giorno seguente, 6 luglio, fu firmato l'editto che accordava ai sudditi la costituzione.  In soli 



quattro giorni la rivoluzione aveva trionfato e si costituiva una nuova Giunta Centrale e veniva 

nominato un nuovo ministero. Subito dopo però Ferdinando I nomina suo figlio Francesco Vicario 

Generale cedendogli temporaneamente ogni potere. Quest'azione creò un malcontento tra i sudditi, i 

quali pensarono che questo fosse un modo del sovrano di eludere l'impegno preso, facendo concedere 

dal figlio la costituzione in modo da poterla poi in seguito violare. Il 7 luglio fu pubblicato il manifesto 

in cui re Ferdinando prometteva personalmente di giurare la Costituzione. 

È in questo scenario storico di notevole interesse che sono inseriti alcuni documenti oggi conservati 

dall’Associazione Amici degli Archivi onlus, in particolare nella serie di Guglielmo Raimondi, alla 

busta 6 fascicolo 86, ovvero il Proclama alla Nazione del Regno delle Due Sicilie. Dal documento  

si evince un crescere di entusiasmo e coraggio, da parte del popolo napoletano, per fronteggiare i 

nemici, incoraggiando i cittadini a difendere i propri principi e i propri valori, senza soccombere alla 

minaccia nemica che dichiararono: “Patriotti del Regno delle due Sicilie se arriveremo a vincervi 

con le armi alla mano, vi uccideremo, e se vi arrenderete volontariamente, pur vi uccideremo: per 

voi non c’è rifugio, la vostra morte è stata da noi decretata. Questo ormai era il destino dei cittadini 

del Regno se non decidessero di impugnare le armi e fronteggiare il nemico.  

Un popolo che non si scoraggia, ma che si prepara ad affrontare il proprio destino e difendere la 

propria patria in ogni modo possibile per porre il suggello all’opera nostra. 

Nel proclama si legge ancora che il sovrano già da tempo parlava di prepararsi ad una grande 

ribellione, ed adesso, l’ora tanto attesa era giunta. L’esorto era quello di partire e combattere, 

sminuendo la sbagliata considerazione della codardia del popolo del Regno. La speranza è infatti 

quella di essere vincitori e salutare con gl’inni della gratitudine, venendovi ad incotrar con le 

palme alla mano. 

 

Di notevole interesse per la storia dei moti rivoluzionari del 1820-21, è un altro documento presente 

in Associazione, ovvero un atto di sequestro e consegna emanato da Ferdinando I, per 

l’amministrazione di alcuni beni del Real Albergo dei Poveri di Napoli. La data è il 10 novembre 

1819, ma che abbraccia tutto il periodo dei moti rivoluzionari, arrivando fino al 1826. Il documento 

tratta di un certo Matteo Mangiacapra che, autorizzato dall’Intendente di Napoli, si sottoscrive a 

Commissario incaricato del Real Albergo dei Poveri, per il sequestro di diversi oggetti a causa di un 

grosso debito di 1204 ducati, lasciato da Gabriele Pastore, che ormai morto, aveva lasciato i suoi 

debiti prima alla moglie e successivamente ai figli. Oltre all’importanza documentale dell’atto, 

l’attenzione deve essere posta su un’altra realtà napoletana: il Real Albergo dei Poveri. Costruito nel 

1753 da Ferdinando Fuga per volere di Carlo III di Borbone, su pressioni della moglie Maria Amalia 

di Sassonia, è una delle più grandi opere monumentali di Napoli e d'Europa del '700, il cui scopo fu 



quello di accogliere i poveri del Regno, divisi per sesso ed età e garantire loro oltre che vitto e alloggio 

anche un percorso che attraverso una formazione in campo lavorativo li avrebbe riscattati 

socialmente. A questo scopo l'albergo fu dotato di laboratori e officine sistemate accanto a dormitori, 

refettori e una chiesa. Come è possibile leggere ancora da due iscrizioni interne, un'ala era destinata 

agli uomini e una alle donne. I maschi studiavano grammatica, matematica, musica, disegno e 

apprendevano mestieri manuali come calzolaio, sarto, stampatore, tessitore e meccanico, le donne, 

invece, oltre a studiare si dedicavano alla tessitura e alla sartoria. Dal 1802 la struttura accoglieva 

anche gli orfani della Santa Casa dell'Annunziata. Grazie ad una donazione di re Ferdinando I 

vengono ripresi i lavori di ristrutturazione e con Ferdinando IV si pensò a un nuovo progetto di 

ampliamento ma, valutato troppo costoso fu ridimensionato e in compenso la struttura fu dotata di 

ampi locali dove furono posti nuovi macchinari di produzione manifatturiera. Una delle funzioni 

dell'Albergo era quello di divenire luogo per le Arti della città e in questo fu un luogo di grande 

innovazione, infatti, in piena restaurazione che per la prima volta nel Regno sarà introdotto il telaio 

meccanico jacquard. Nelle sue funzioni prevarrà comunque quella di tribunale e di carcere, tanto da 

essere poi chiamato Serraglio. Nel Reclusorio, altro nome con il quale è conosciuto l'Albergo dei 

poveri, fu fondato anche un lanificio e dai documenti ritrovati si ha notizia di altre attività, come 

un'attività manifatturiera di tintura, una produzione di piccoli chiodi, un laboratorio artigianale di un 

mastro calzolaio e uno di un mastro falegname e una fabbrica di tele secondo il metodo inglese. I 

lavori furono definitivamente sospesi nel 1829. 

I due documenti qui descritti rappresentano, anche se in piccola parte, due straordinari momenti per 

la capitale del Regno in un momento rivoluzionario della storia: i moti del 1820-1821, restano una 

notevole testimonianza di cambiamento sotto ogni punto di vista. 
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